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RIASSUNTO 

 

Con il presente lavoro è stato creato un catalogo aggiornato della 

collezione dei Coleotteri della Famiglia dei Chrysomelidae  attualmente 

presente nel Dipartimento di Agronomia, Animali, Alimenti, Risorse 

Naturali e Ambiente dell’ Università di Padova. 

Nel catalogo si possono trovare le rassegne tassonomiche e sinonimiche 

delle specie presenti, con relativa distribuzione temporale e geografica 

delle raccolte. 

In collezione sono presenti 2.449 esemplari suddivisi in 106 generi e  278 

specie. Il genere più raccolto è stato il  Cryptocephalus Geoffroy (1762) 

con 289 esemplari, circa il 12% di tutti gli esemplari della collezione. A 

seguire troviamo rispettivamente il genere Altica Muller (1764) con 104 

esemplari e il genere Longitarsus Latreille  (1827) con 80 esemplari. 

Dalla distribuzione geografica è emerso che gli insetti sono stati tutti 

catturati in Italia tranne sei esemplari di Oulema Gozis provenienti dagli 

Stati Uniti. Le raccolte delle specie italiane sono state effettuate in tutte le 

regioni d’ Italia, ma particolarmente in Veneto (con 1010 esemplari) e in 

Friuli Venezia Giulia (con 638 esemplari). Dalla distribuzione temporale è 

emerso che il picco delle raccolte risale all’ anno 1959 con 177 esemplari. 

Sono inoltre riportati approfondimenti su alcune specie di interesse agrario 

e forestale. 
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ABSTRACT 

 

The present work created an updated catalogue of the lady beetle collection 

(Coleoptera: Chrysomelidae), occurring in the Department of Agriculture, Food, 

Natural Resources, Animals, and Environment (DAFNAE) of the 'University of 

Padua. 

The catalogue includes the synonymic and taxonomic review of the collected species 

with their relative temporal and geographic distribution. 

The collection contains 2,449 exemplars distributed into 106 genera and 278 species. 

The specimens has been collected mainly within the genera Cryptocephalus Geoffroy 

(1762) with 289 specimens, (about the 12% of all specimens in the collection). Altica 

with 104 specimens, and Longitarsus Latreille (1827).  

All the individuals have been collected in Italy except for six specimens of Oulema 

Gozis from United States.Muller (1764). 

The specimens were collected in all Italian regions, but mainly in  Veneto with 1.010 

specimens and Friuli Venezia Giulia with 638 specimens. The temporal distribution of 

the collection shows a collection peak in the year 1959 with 177 specimens. 

 

Data concerning some agriculture and forest pests are also reported.  
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1. INTRODUZIONE  

 

 

1.1 Generalità sull’ ordine dei coleotteri 

L’ordine dei Coleoptera costituisce gran parte dell’intera classe degli insetti e del 

complesso dei viventi, se ne conoscono infatti più di 350.000 specie delle quali 12.000 

sono presenti in Italia. Hanno colonizzato tutti gli ambienti terrestri e dulciacquicoli 

del globo. 

Nonostante la notevole varietà di dimensioni, di forme e di livree, conservano una 

struttura inconfondibile, se non alto per la trasformazione delle ali anteriori in elitre.  

Le loro dimensioni sono estremamente variabili, si passa da alcune forme molto 

piccole (circa 0,5 mm) e si arriva ad altri, generalmente tropicali, riconosciuti fra gli 

insetti di dimensioni maggiori. La caratteristica delle ali anteriori trasformate in elitre 

assicura protezione alle delicate ali membranose e alla superficie dell’addome. Inoltre 

grazie a questa corazza l’insetto può scavare, insinuarsi entro fenditure e ricevere 

“duri” colpi senza danneggiare la capacità di volo. Le ali solitamente  s’incastrano 

lungo una linea dorsale mediana detta “sutura”. Essa può essere temporanea come nel 

caso dei carabidi, o permanente come nei tenebrionidi. 

Il nome Coleoptera si riferisce proprio alle elitre e significa “con ali a fodero” (dal 

greco Coleos, fodero, astuccio). Queste ali sono spesso ornate da peli, scaglie, riflessi 

metallici, solchi o linee di piccoli punti, utili nella determinazione sistematica. La 

presenza di queste elitre e di un esoscheletro molto indurito offre inoltre ai coleotteri 

una difesa sicura contro i nemici e ne impedisce in gran parte il disseccamento negli 

ambienti molto aridi. Altra funzione attribuibile alle elitre è di bilanciare il volo, anche 

se i coleotteri non sono generalmente dei buoni volatori. (Klots, 1960)  

Le ali posteriori, membranose e ben sviluppate, sono provviste di nervature evidenti 

che in posizione di riposo si ripiegano longitudinalmente e lateralmente, disponendosi 

sotto le elitre. Al momento del decollo le ali membranose si dispiegano permettendo il 

volo. Negli adulti il capo solo alcune volte è libero e appare frequentemente prognato 

o ortogonato e in vari casi metagnato. Le antenne composte di 9 a 11 articoli hanno 

varie forme e proporzioni. Gli occhi, composti, presentano dimensioni assai variabili e 

talvolta sono assenti; gli ocelli sono solitamente uno o due ma non sempre presenti. 
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L’apparato boccale è di tipo masticatore e grazie alla molteplicità delle sue funzioni ha 

contribuito alla loro diffusione e al loro sviluppo. Alcuni durante la nutrizione, 

bagnano il materiale da ingerire con dei succhi digestivi; altri invece lambiscono il 

nettare e la linfa dagli alberi. Nelle larve di molte specie le mandibole sono tubuliformi 

e con queste succhiano alimenti liquidi. Il labbro superiore, può essere libero o fuso 

con il clipeo; le mandibole sono spesso simmetriche, con una sclerificazione molto 

consistente. In alcune specie predatrici, il labbro superiore può funzionare come 

organo raeptatorio. Nel torace il segmento più sviluppato è il protorace, l’unico a 

fornire la mobilità; il meso - e metatorace si presentano invece collegati tra loro. Le 

zampe sono generalmente di tipo ambulatorio o cursorio. Spesso le coxae sono scavate 

nella parte posteriore, per ricevere il femore quando le zampe sono ripiegate. Quelle 

anteriori alcune volte fungono invece da organi fossori, mentre le posteriori da natatori 

o saltatori. L’addome più o meno sviluppato, e sessile è formato da 10 uriti. Il decimo 

è anale e, se presente, è molto ridotto. (figura 1). 
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Figura 1: Struttura generale di un coleottero. (Chinery M., 1988. Insetti. Ed 

Garzanti) 

 

1. Antenna;      9. Elitra;       21. Sternite 

anale. 

2. Palpo mascellare;     10. Scutellum; 

3. Palpo labiale;         11. Femore; 

4. Mandibola;       12. Tibia; 

5. Occhio composto;       13. Tarso; 

6. Labbro;      14. Labbro; 

7. Clipeo;      15. Mento; 

8. Pronoto;      16-20. Sternite addominale; 
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La riproduzione è generalmente anfigonica, di rado partenogenetica e la fecondità è 

molto variabile in base alle specie. Di norma sono specie ovipare ma si presentano 

alcuni casi poco comuni di ovovivipari o vivipari. Le uova, deposte isolate o a gruppi, 

sono spesso affidate alla protezione di un substrato e alcune volte raccolte in ooteche. 

(Masutti e Zangheri, 2001). 

Gli organi per la riproduzione sporgono all’esterno dietro il nono sternite, nei maschi, 

e in corrispondenza dello stesso nelle femmine, che non dispongono mai però di un 

vero e proprio ovopositore ma di strutture in pratica equivalenti e definibili di 

“sostituzione”. Sono frequenti organi chiamati stridulatori, che collocati in diverse 

parti del corpo, producono dei suoni per strofinamento. Nella regione anale sono anche 

presenti delle ghiandole che secernono liquidi fetidi, svolgendo una funzione 

repellente. 

I coleotteri sono normalmente insetti olometaboli ed il loro sviluppo procede 

attraverso stadi larvali di vari aspetti e di varia durata ma facilmente riconoscibili. Il 

dimorfismo sessuale è frequente, il polimorfismo unisessuale, sporadico. Diffusi sono 

gli esempi di tanatosi, di mimetismo, di foberismo e di autoemorrea.  (Masutti e 

Zangheri, 2001) . 

Le larve sono oligopode o apode e presentano un apparato  boccale fondamentalmente 

masticatore, solo in qualche caso atto a perforare o succhiare. La livrea non è 

appariscente. Il dermascheletro è sclerificato o molle. Quasi sempre però la capsula 

cranica risulta consistente e robusta. 

Il regime alimentare è estremamente vario. Molti coleotteri sono saprofagi, zoofagi, 

fitofagi, onnivori o necrofagi contribuendo alla demolizione di materiali inorganici, 

andando a svolgere cosi un importante funzione ecologica. 

Molte specie sono dannose,  danneggiando le colture agrarie e forestali. La maggior 

parte dei danni è a causa delle larve; le specie predatrici possono tuttavia essere 

utilizzate nella lotta biologica contro insetti nocivi. I fitofagi rientrano tra gli insetti più 

dannosi, sia per l’elevato numero di specie sia per la frequente identità di dieta tra le 

larve e adulti. Essi sono il gruppo zoologico più nocivo per l’economia forestale. 

 

 

All’ordine dei coleotteri appartengono quattro sottordini:  

 Archostemata;       

 Adephaga;  

 Myxophagae ;  
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 Polyphaga. 

 

In questo elaborato sarà trattata solo la famiglia dei Chrysomelidae 

(superfamiglia Chrysomeloidea), appartenente al sottordine Polyphaga, i cui 

adulti non presentano suture notopleurali nel protorace e sei sterniti in 

evidenza. Le larve possono essere oligopode o apode e hanno diversi aspetti; in 

quelle dotate di zampe, il tarso è fuso con la tibia. 

 

 

 

 

 

1.2 Superfamiglia Chrysomeloidea 

Sono tradizionalmente anche indicati come Phytòphaga e comprendono un’ampia 

schiera di coleotteri tutti accomunati da alcune affinità. Sono fitofagi per 

eccellenza e dal punto di vista morfologico, gli adulti dei Crisomeloidei e dei 

Curculionoidei (intesi come comprendenti anche le famiglie degli Scolitidi e dei 

Platipodidi) possiedono tutti i tarsi apparentemente di quattro articoli, in realtà di 

cinque, ali metatoraciche di struttura simile e organo copulatore di analogo schema 

strutturale. (Masutti e Zangheri, 2001). Nei Crisomeloidei il capo non è mai 

allungato e le antenne non sono mai ingrossate e genicolate. 

 

 

 

 

1.3 Famiglia Chrysomelidae 

Le specie note di questa famiglia sono più di 37.000 e rappresenta il secondo 

complesso di coleotteri più grande per numero di rappresentanti. Oltre 800 

appartengono alla fauna italica.  

Gli adulti hanno varie dimensioni ma mai grosse, hanno una sagoma raccolta che 

si presenta spesso di forma emiellissoidale, e livree più o meno vistose per colore e 

riflessi. 

Il capo si presenta nella maggior parte dei casi  immerso e presenta antenne 

composte da 11 articoli filiformi o monofiliformi. Le elitre ricoprono l’ addome 
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interamente e sono molto spesso presenti le ali metatoraciche. Le zampe sono corte 

e robuste, le anteriori sono talora base di dismorfismo sessuale e le posteriori 

possono rivelarsi efficacemente saltatorie. (Masutti e Zangheri,2001). 

Le larve nude, o in diversi modi protette, sono oligofaghe e 

vegetariane; sono anche ecto- o endofite e rimangono allo stato 

gregario nelle prime età. Sono per lo più terrestri ed epigee. In molte 

specie c’è la contemporanea presenza di larve e adulti, accomunati 

dalla dieta, nello stesso substrato vegetale. 
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2. OBIETTIVI DELLA TESI 

 
L’obiettivo del presente lavoro è stato quello di realizzare un catalogo tassonomico, 

sinonimico e topografico delle specie appartenenti alla famiglia Chrysomelideae 

presenti nella collezione entomologica del Dipartimento di Agronomia, Animali, 

Alimenti, Risorse Naturali e Ambiente dell’Università di Padova. 

 

Parte dello studio ha interessato l’ aggiornamento della posizione sistematica delle 

specie, facendo riferimento alle checklist più recenti della fauna d’Italia. Dove ritenuto 

necessario, si è proceduto quindi all’aggiornamento dei nomi scientifici, riportando 

ogni variazione e le rispettive sinonimie. 

 

Si sono voluti evidenziare pregi, mancanze e caratteristiche della collezione .  

Inoltre, sono riportati approfondimenti su alcune specie di interesse agrario e forestale. 

Infine è stata realizzata un’analisi della distribuzione cronologica e geografica delle 

raccolte. 
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3. MATERIALI E METODI 

 
Nella collezione sono presenti esemplari conservati mediante spillatura in scatole 

entomologiche. Per ogni esemplare sono riportati: luogo e data di raccolta, e 

generalmente nome del determinatore e del raccoglitore. Con i dati disponibili per ogni 

esemplare è stata costruita una tabella riportando: 

 

 Numero identificativo dell’ esemplare 

 Genere 

 Specie 

 Sottospecie 

 Note 

 Numero di esemplari disponibili  

 Luogo di raccolta 

o Comune 

o Provincia 

o Regione  

o Stato 

 Data di raccolta 

 Nome del determinatore 

 Nome del raccoglitore 

 

 

Si è prestata molta attenzione nel controllo dei nomi scientifici degli 

esemplari presenti in collezione, che sono stati aggiornati sulla base della 

checklist nazionale della fauna italiana per la famiglia Chrysomelideae a 

cura di Vigna Taglianti (1993). Nello spazio dedicato alle note, sono stati 

inseriti i nomi del genere o della specie come riportati in collezione. 

Alcune tra le specie più interessanti sono infine state trattate in modo più 

approfondito tramite ricerche bibliografiche.  
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4. RISULTATI E DISCUSSIONE 

 

 

La collezione di coleotteri crisomelidi del Dipartimento di Agronomia, Animali, 

Alimenti, Risorse Naturali e Ambiente dell’ Università di Padova comprende 2.449 

esemplari suddivisi in 106 generi per un totale di  278 specie. Sono stati tutti catturati 

in Italia tranne sei esemplari di Oulema Gozis  negli Stati Uniti.  

In questa collezione sono presenti circa il 68 % dei generi appartenenti alla famiglia 

Chrysomelidae che ad oggi ne comprende in Italia 156 (Vigna Taglianti, 1993).  Per 

quanto riguarda le specie, sono invece presenti solo circa il 36% delle specie riportate 

nella checklist della fauna Italiana che ad oggi ne comprende 781 (Vigna Taglianti, 

1993). Diciotto esemplari sono infine risultati essere indeterminati. 

Nella tabella 1 sono riportati i generi presenti in collezione. Osservando i dati si può 

facilmente notare che il genere più raccolto è stato il  Cryptocephalus (Geoffroy 

(1762) con 289 esemplari, circa il 12% degli esemplari dell’ intera collezione. A 

seguire vi sono rispettivamente il genere Altica (Muller (1764) con 104 esemplari e il 

genere Longitarsus (Latreille (1827) con 80 esemplari. Gli ultimi  15 generi riportati in 

tabella sono rappresentati da un solo esemplare. La collezione potrebbe acquisire 

maggiore completezza indirizzando le raccolte verso questi generi, o verso generi 

mancanti. 

 

Tabella 1: generi presenti in collezione in ordine decrescente per 

numerosità di esemplari. 

GENERE 

 

 

SUBGENERE                

                 

 

N° 

ESEMPLARI 

Cryptocephalus Cryptocephalus 289 

Altica  104 

Longitarsus  80 

Luperus  77 

Galeruca Galeruca 74 

Chrysolina Menthastriella 72 

Oulema  65 

Coptocephala  65 

Chrysolina Fastuolina 62 

Crioceris  54 
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Xanthogaleruca  54 

Lillioceris  51 

Timarcha  48 

Gonioctena Goniomena 47 

Chrysomela Chrysomela 47 

Cassida Cassida 47 

Oreina Chrysochloa 45 

Phyllotreta  45 

Cassida Odontionycha 41 

Lachnaia  40 

Phratora  39 

Cryptocephalus Protophysus 39 

Leptinotarsa  35 

Chrysolina Stichoptera 34 

Gastrophysa  34 

Cryptocephalus Burlinius 34 

Galerucella  32 

Chrysolina Colaphodes 30 

Exosoma  30 

Asiorestia  30 

Gonioctena Spartomena 29 

Chrysolina Sphaeromela 28 

Oreina Oreina 28 

Plagiodera  27 

Chaetocnema  26 

Chrysolina Melasomoptera 24 

Linalidea  24 

Sphaeroderma  23 

Clytra  23 

Crepidodera  22 

Lochmaea  21 

Agelastica  21 

Podagrica  21 

Smaragdina  21 

Tapinotus  21 

Labidostomis  20 

Aphtona  19 

Pachybrachis  17 

Zeugophora  15 

Dicladispa  15 

Cassida Cassidulella 15 

Plateumaris  14 

Galeruca Emarhopa 13 

Chrysolina Chrysolina 12 

Psylliodes  12 

Macrolenes  12 

Chrysolina Taeniochrysea 11 

Hispa  10 
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Lema  8 

Chrysolina Erythrochrysa 8 

Chrysolina Hypericia 8 

Cassida Hypocassida 8 

Chrysolina Ovostoma 7 

Chrysolina Chalcoidea 7 

Pyrrhalta  7 

Bromius  7 

Cassida Mionycha 7 

Calomicrus  6 

Hermaeophoga  6 

Gonioctena Gonioctena 5 

Epitrix  5 

Cryptocephalus Homalopus 5 

Chrysolina Colaphosoma 4 

Chrysolina Anopachys 4 

Pachnephorus  4 

Donacia Donacia 3 

Chrysolina Chrysomorpha 3 

Chrysolina Threnosoma 3 

Chrysolina Minckia 3 

Oreina Intricatorina 3 

Derocrepis  3 

Eumolpus  3 

Cassida Pseudocassida 3 

Chrysolina Euchrysolina 2 

Chrysolina Colaphoptera 2 

Oreina Allorina 2 

Phaedon  2 

Neophaedon  2 

Diorhabda  2 

Arima  2 

Cheilotoma  2 

Orsodacne  1 

Donacia Donaciomima 1 

Gonioctena Spartophila 1 

Chrysolina Craspeda 1 

Sclerophaedon  1 

Chrysomela Pachylina 1 

Sermylassa  1 

Aulacophora  1 

Phyllobrotica  1 

Arrhenocoela  1 

Colaspidea  1 

Cassida Lordiconia 1 

Asphidormha  1 

Nanophyes  1 

Rhinoncus  1 
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In tabella 2 e grafico 1, sono invece riportate le 24 specie presenti in collezione con 

almeno 30 esemplari. Come si può vedere la specie maggiormente presente è  Altica 

oleracea  (Linnè (1758) con 72 esemplari. 

 

 

Tabella 2: specie presenti in collezione in ordine decrescente per numerosità di 

esemplari. 

 

 

GENERE SPECIE 
N. 

ES. 

Altica Muller 

(1764) 
oleracea Linnè 72 

Cryptocephus 

Geoffroy (1762) 

Subg. 

Cryptocephalus 

hypochoeridis Linnè 69 

Chrysolina 

Motschulsky 

(1860)  

Subg. 

Menthastriella 

herbacea Duftschid 67 

Chrysolina 

Motschulsky 

(1860) 

Subg. 

 Fastuolina 

fastuosa Scopoli 62 

Gastrophysa 

Chevrolat (1837) 
viridula De Geer 58 

Xanthogaleruca 

Laboiss 

(1934) 

luteola Muller 54 

Oulema Gozis 

(1886) 
melanopus Linnè 52 

Galeruca Muller 

(1764) 
tanaceti Linnè 50 

Oreina Chevrolat 

(1837) 
cacaliae Schrank 45 

Chrysomela Linnè 

(1758) 

Subg. Chrysomela 

populi Linnè 43 

Calomicrus 

Dillwin (1829) 
gularis Graadier 43 

Lillioceris Reitter 

(1912) 
lilli Scopoli  41 

Cassida Linnè 

(1758) 
viridis Linnè 41 
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Coptocephala 

Chevrolat (1837) 
unifasciata Scopoli  40 

Chryptocephalus 

Geoffroy (1762) 

Subg. Disopus 

pini Linnè 39 

Chryptocephalus 

Geoffroy (1762) 

Subg. 

Chryptocephalus 

transiens Franz 37 

Chryptocephalus 

Geoffroy (1762) 

Subg. 

Chryptocephalus 

aureolus Suffrian 36 

Leptinotarsa 

Chevrolat (1837) 
decemlineata Say  35 

Lachnaia 

Chevrolat (1837) 
italica Weise 34 

Chrysolina 

Motschulsky 

(1860) 

rossia Illiger 31 

Chrysolina 

Motschulsky 

(1860) 

haemoptera Linnè  30 

Exosoma Jacoby 

(1903) 
lusitanicum Linnè 30 

 

Grafico 1: specie presenti in collezione con almeno 30 esemplari 
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4.1 Distribuzione geografica delle raccolte. 

 

In collezione sono presenti esemplari provenienti da tutte le regioni d’ Italia  

Le regioni più rappresentate sono: il Veneto con 1.010 esemplari e il Friuli Venezia 

Giulia con 638. (Tabella 3 e grafico 2) che da sole coprono oltre un terzo (37 %)       

dell’ intera collezione.  

 

Tabella 3: Numero di esemplari raccolti nelle regioni italiane disposti in ordine 

decrescente. 

REGIONE N.ESEMPLARI % 

Veneto 1010 41.24 

Friuli 

Venezia 

Giulia 

638 26.05 

Trentino 

Alto Adige 
228 9.30 

Lombardia 71 2.89 

Puglia 67 2.73 

Emilia 

Romagna 
61 2.49 

Calabria 56 2.28 

Toscana 51 2.08 

Sardegna 50 2.04 

Campania 43 1.75 

Sicilia 43 1.75 

Basilicata 42 1.71 

Piemonte 41 1.67 

Abruzzo 22 0.90 

Lazio 20 0.81 

Liguria 15 0.61 

Molise 15 0.61 

Marche 15 0.61 

Umbria 8 0.32 

Valle 

d'aosta 
3 0.12 
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Grafico 2: esemplari raccolti nelle varie regioni Italiane (in percentuale sul totale). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La ricchezza di specie di Chrisomelidae della fauna Italiana può essere certamente 

giustificata dal buon livello delle conoscenze e dell’ attenzione che molti studiosi 

hanno dedicato a questo gruppo tassonomico, di notevole interesse ecologico e 

biogeografico. 
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4.2 Distribuzione temporale delle raccolte. 

 

 

Gli esemplari della collezione sono stati raccolti entro un arco temporale di 68 anni, 

dal 1929 fino al 1997, con un picco delle raccolte nell’ anno 1959, con 177 esemplari. 

(grafico 3). Si può inoltre notare che la maggior parte degli esemplari presenti sono 

stai raccolti intorno alla fine degli anni 50’. 

Gli anni meno rappresentativi cadono invece alla fine degli anni 40’ e all’ inizio degli 

anni 80; in alcuni anni (1997,1990,1988,1947,1946,1935,1932,1929) è stato raccolto 

un solo esemplare. 

Trenta esemplari non riportavano data di raccolta. 

L’ esemplare più antico della collezione, risale al 18/07/1929 e si tratta di un 

esemplare di  Clytra quadripunctata (Linnè (1758) raccolto a Bressanone (BZ). 

L’ esemplare più recente, un esemplare di Cassida maragritacea (Schawer (1783) è 

invece stato raccolto il 19/06/1997 in Calabria. Il raccoglitore è sconosciuto. 

 

Grafico 3: distribuzione temporale delle raccolte. 
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La validità tassonomica dei generi e delle specie presenti in collezione è stata 

verificata con l’ ausilio della checklist delle specie della fauna italiana per la famiglia 

dei  Chrysomelidae (Vigna Taglianti, 1993). In tabella 4 sono riportati i generi come 

indicate nella collezione e rispettivamente il nome aggiornato tramite la checklist;  

in tabella 5 sono invece riportate le specie come indicate in collezione e 

rispettivamente il nome aggiornato tramite la checklist. 

Le specie che hanno richiesto aggiornamenti sono state 9. 

I generi che hanno richiesto aggiornamenti sono stati 16. 

 

 

Tabella 4: Sinonimie e aggiornamenti tassonomici fra nomenclatura dei generi presenti 

in collezione e quelli della checklist della fauna italiana, secondo (Vigna Taglianti 

(1993). 

 

  

NOME GENERE IN COLLEZIONE NOME AGGIORNATO 

Appendiculata Ahrens 005.0. Donacia Fabricius 

Lema Fabricius 012.0. Oulema Gozis 

Lachnaea Redtenbacher 123.0. Lachnaia Chevrolat 

Chilotoma Redtenbacher 128.0. Cheilotoma Chevrolat  

Gastroidea Hope 059.0. Gastrophysa Chevrolat 

Phaedon Dahl 061.0.Neophaedon Jacobs 

Melasoma Stephens 071.0. Linaeidea Motsculsky 

Phyllodecta Kirby 065.0. Phratora Chevrolat 

Chrysochus Chevrolat 140.0. Eumolpus Illiger 

Chrysomela Linnè 041.0. Chrysolina Motsculsky 

Chrysocloa Hope 012.0. Oulema Gozis 

Raphidolpha Chevrolat 084.0.Aulacophora Chevrolat 

Galerucella Crotch 076.0.Xanthogaleruca Lab. 

Gynandrophtalma Laco. 126.0. Smaragdina Chevrolat 

Crepidodera Stephen 101.0. Asiorestia Jacobson 

Chalcoides Foudras 105.0. Crepidodera Chevrolat 
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Tabella 5: Sinonimie e aggiornamenti tassonomici fra nomenclatura delle specie 

presenti in collezione e quelle della checklist della fauna italiana, secondo (Vigna 

Taglianti (1993). 

 

 

 

NOME SPECIE IN COLLEZIONE NOME AGGIORNATO 

melanopa Linnè 006.0 melanopus Linnè 

vittata Fabricius 026.0 striolata Fabricius 

carniolicus Kiesenwetter 005.0 flavipes Linnè 

sontiaca Muller 003.0 nicaeensis  Villa 

coerulea Olivier 001.0 olivieri bedel 

violacea Muller 001.0 sturmi Westhoff 

menthastri Suffrian 001.0 herbacea Duft. 

glorioso var excellens W. 005.0 speciosa Linnè 

sumptuosa Redtenbacher 001.0 cacaliae Schrank 
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4.4 Descrizione di alcune specie importanti in ambiente 

agrario e forestale. 

 

 Diabrotica virgifera virgifera Leconte. 

 

                                                

 

Diabrotica virigifera virigifera Leconte, comunemente chiamata Diabrotica del mais è 

un coleottero della famiglia dei Crisomelidi originario del centro America. Dagli anni 

’50 si è diffuso prima negli Stati Uniti e poi in Europa dove è stato segnalato per la 

prima volta in Serbia, nel 1992. Da allora si è progressivamente diffuso anche in: 

Ungheria, Croazia, Romania, Bosnia e Erzegovina, Italia, Bulgaria, Slovacchia, 

Svizzera, Ucraina, Repubblica ceca, Austria, Slovenia, Polonia e Germania. 

In Francia, Belgio, Olanda e Gran Bretagna l’insetto è stato catturato ma ad oggi 

risulta eradicato. 

In Italia è stato ritrovato per la prima volta in Veneto nel 1988, e ad oggi è presente 

anche in Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Trentino, 

Liguria e Lazio. 

Il coleottero è in grado di spostarsi attivamente in volo coprendo anche notevoli 

distanze. La specie probabilmente è stata introdotta in Europa dagli Stati Uniti 

mediante trasporto aereo. In Europa la diffusione è avvenuta tramite trasporto di 

materiale vegetale o terra, e lungo le vie di comunicazione con trasporto su gomma. 

Non è tuttavia da escludere, anche per l’ Europa, il trasferimento interno con 

aeromobili. 
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MORFOLOGIA 

 

Uovo: misura 0.5 mm di colore dal bianco crema al giallino, presenta 

microscolture esagonali del corion facilmente visibili allo stereomicroscopio. 

Larva: fino a 15 mm di lunghezza, di colore bianco a giallo con capsula 

cefalica bruno chiara e una placca scura sulla parte tergale dell’ ultimo 

segmento addominale; presenta tre paia di zampe toraciche. 

 

     

 

 

Pupa: inizialmente di colore bianco, in seguito diventa più scura; si trova nel 

terreno. 

Adulto: lungo 5-6 mm, capo nero, corpo di colore giallo verde. Nelle femmine 

si possono notare striature regolari più scure sulle elitre, mentre nei maschi 

un’unica macchia bruna. 

Questo carattere non può tuttavia essere utilizzato per determinare in modo 

affidabile il sesso degli individui. 

 

 

PIANTE OSPITI 

La specie è oligofaga, in grado di nutrirsi di diverse specie appartenenti alle 

Poaceae. L’ospite più attaccato è tuttavia il mais (Zea Mais) su cui l’insetto 

svolge l’intero ciclo di sviluppo, e a carico del quale compie danni anche di 

importanza economica. 

 

. 
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BIOLOGIA 

L’insetto compie una sola generazione all’ anno e sverna nel terreno come uovo 

deposto fino a oltre 20 cm  di profondità, a seconda dell’ umidità e della struttura. Da 

fine aprile si verifica la schiusura delle uova e compaiono le larve, che si nutrono a 

spese delle radici del mais. Giunte alla terza età, si impupano nel terreno e gli adulti 

sfarfallano a partire da metà giugno per rimanere poi in campo fino a ottobre inoltrato 

a seconda delle condizioni climatiche. 

 

 

SINTOMATOLOGIA E DANNI 

Gli adulti provocano scarificature longitudinali sulle foglie e si nutrono del polline e 

delle cariossidi in via di maturazione. Tali danni sono però tuttavia trascurabili, i più 

importanti sono quelli provocati  dall’ attività trofica delle larve a carico delle radici. 

Le larve, presenti nel terreno da maggio a luglio, inizialmente si nutrono dei peli 

radicali e dei tessuti più esterni andando poi a scavare delle vere e proprie gallerie nelle 

radici fino a raggiungere il tessuto vascolare centrale. Ne deriva una riduzione dell’ 

assorbimento d’acqua e nutrienti dal terreno che provoca uno sviluppo rallentato dell’ 

apparato radicale e della pianta intera con conseguente riduzione della sostanza secca 

prodotta.  

In alcuni casi, in seguito a infezioni da parte di organismi patogeni si può osservare la 

necrosi della parte ipogea della pianta. 

L’ attacco larvale  quando consistente, si manifesta visibilmente con l’ allettamento 

delle piante che, nel tentativo di risollevarsi dal terreno, assumono il tipico portamento 

a “collo d’oca”. Tali danni incrementano sensibilmente le perdite alla raccolta 
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MONITORAGGIO E CONTROLLO 

Negli Stati Uniti, la difesa contro le due principali specie americane di 

diabrotica  

(D. virgifera e D. barberi) viene effettuata mediante geodisinfestanti granulari 

utilizzati per il controllo delle larve, da distribuire in banda o nel solco di 

semina, e da successivi trattamenti contro gli adulti. 

Ma il controllo chimico, ancora da verificare nei nostri territori, va comunque 

integrato con l´ adozione di adeguate tecniche agronomiche che possono 

fornire buoni risultati. 

Poiché la Diabrotica danneggia esclusivamente le coltivazioni di mais, il 

fattore chiave per prevenire o ritardare la comparsa di popolazioni elevate è l’ 

abbandono della monocoltura in successione continua, a cui possono essere 

abbinate altre pratiche agronomiche che rendano più difficoltosa la 

sopravvivenza del crisomelide, quali le lavorazioni estive del terreno e l´ uso 

preferenziale di ibridi a radici profonde facilmente rigenerabili in caso di 

attacco. 

Contro gli insetti adulti, qualora sia stata accertata la loro presenza, è 

obbligatorio effettuare trattamenti con prodotti insetticidi autorizzati. 
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 Phaedon brassicae Baly 

 

 

   

 

 

 

Specie caratterizzata  da corpo tondeggiante con superficie liscia dai riflessi metallici. 

E’ di origine asiatica, presente in Cina, Giappone, Taiwan e Vietnam. In Italia è stato 

individuato la prima volta nel 2000 su bonsai in un vivaio di Parabiago (Milano). 

Attualmente non si conosce esattamente quale sia il mezzo con il quale si diffonde,  ma 

per le grandi distanze coperte, il commercio internazionale di vegetali sembra giocare 

un ruolo decisivo. 

 

 

MORFOLOGIA 

Larva: a maturità misura 4-5 mm. 

Pupa: ha una lunghezza di 5 mm e una colorazione giallo brillante. Non è ancora 

appurato se l’ impupamento avviene nel suolo o sulla pagina inferiore delle foglie. 

Adulto: ha forma olivoidale, convessa, colorazione scura con riflessi metallici. 

Il maschio raggiunge una lunghezza di 3 mm, la femmina di 5 mm. Sono lucifughi e 

durante il giorno si rifugiano sulla pagina inferiore delle foglie. Quando disturbati, 

esibiscono tanatosi. 
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PIANTE OSPITI 

 

Specie polifaga, ma nei paesi d’origine attacca soprattutto piante appartenenti al gen. 

Brassica. Segnalata anche su Alium cepa, Chrysanthemum coronarium, Daucus 

carota, Lactuca sativa, e numerose altre piante spontanee. 

 

 

 

   

 

BIOLOGIA 

Le uova vengono deposte sulla pagina inferiore della foglia. 

Le larve vivono in prossimità del terreno, sulla pagina superiore delle foglie, dove si 

nutre con maggiore intensità al buio. In Italia l’ accoppiamento è stato osservato in 

luglio. 

 

 

SINTOMATOLOGIA E DANNI 

Larve e adulti perforano le foglie per nutrirsi. Nei paesi d’ origine arreca danno 

economico alle colture di Brassica sp. 

 

 

 

MONITORAGGIO E CONTROLLO 

P. brassicae è risultato suscettibile al ceppo A24 del nematode Steinernema 

carpocapsae, cosi come al ceppo YBT-0618 di Bacillus thringiensis addizionato ad 

una dieta artificiale a base di caseina, saccarosio e polvere di foglie di Brassica 

Chinensis 
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 Melasoma populi Linnè  

 

Più comunemente conosciuto come crisomela del pioppo, vive a spese dei pioppi e 

solo occasionalmente può attaccare i salici. 

    

  

 

 

MORFOLOGIA 

E’ un coleottero defogliatore il cui adulto, lungo 10-12 mm, è facilmente riconoscibile 

per le vistose elitre rosso mattone.  

 

BIOLOGIA 

I danni sono provocati sia dagli adulti che dalle larve ma mentre gli adulti si limitano a 

effettuare caratteristiche bucherellature del lembo fogliare, le larve compiono 

dapprima erosioni dell’epidermide e del parenchima di entrambe le pagine. 

Successivamente l’attacco non risparmia neppure le nervature per cui la pianta può 

rimanere completamente scheletrizzata in caso di pesanti attacchi. 

La crisomela sverna allo stadio di adulto nel suolo fra i resti disseccati della 

vegetazione spontanea o fra le foglie cadute a terra e già in primavera è in grado di 

provocare le prime erosioni sulle giovani foglie. 

Dopo essersi adeguatamente alimentata, la crisomela si accoppia e le uova vengono 

deposte sulla pagina inferiore delle foglie a gruppi di qualche decina di elementi. 
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Queste sono di colore giallo e diventano arancioni in prossimità della schiusura. 

L’ovodeposizione è scalare nel tempo e può protrarsi anche per 30-40 gg. 

 

 

Le larve, bianche con punteggiature nerastre su tutto il corpo, nascono dopo un periodo 

di incubazione di una decina di giorni e vivono inizialmente gregarie per poi 

disperdersi sull’albero in prossimità della maturazione che sopraggiunge nel giro di un 

mese. La metamorfosi avviene sulla pagina inferiore della foglia e porta alla comparsa 

dell’adulto nel giro di una settimana. L’ impupamento è alquanto caratteristico poiché 

la pupa rimane appesa con la parte distale dell’addome all’epidermide inferiore della 

foglia. In estate l’insetto compie una seconda generazione con comparsa degli adulti in 

settembre. In autunni miti può comparire anche una terza generazione ma le larve non 

riescono mai a completare lo sviluppo e muoiono con i primi abbassamenti di 

temperatura. Le saltuarie pullulazioni possono comportare gravi danni per i pioppeti, 

soprattutto in quelli più recenti. 

 

MONITORAGGIO E CONTROLLO 

 

La lotta contro Melasoma populi è di tipo chimico. Essa viene effettuata solo in 

presenza di forti infestazioni e specialmente nei vivai; infatti più la pianta è giovane 

(vivaio o nei primi anni dell'impianto) maggiori sono i danni.  

I trattamenti si eseguono contro la prima serie di infestazioni larvali (larve giovani). In 
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alcune condizioni operative è possibile utilizzare il Bacillus thuringiensis ssp. 

tenebrionis (sulle giovani larve), ed un chitino-inibitore sulle uova e sulle giovani 

larve. 

 

 

 

 Xanthogaleruca luteola Muller 

 

 

 

 

Specie comune degli olmi. 

 

MORFOLOGIA 

 

Gli adulti verde- giallastri, maculati di scuro su pronoto e scutello, sono percorsi da 

due fasce longitudinali anch’ esse scure 

 

BIOLOGIA 

 

Compaiono in aprile- maggio e si nutrono bucherellando le giovani fogli, sulla cui 

pagina inferiore depongono le uova in gruppi di 10-13 elementi. 

Le larve, rodono il parenchima fogliare rispettando la rete delle nervature e maturano 

dopo tre settimane circa e vanno a impuparsi tra i detriti a terra o nelle screpolature 

della corteccia.  
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SINTOMATOLOGIA E DANNI 

 

Per il protrarsi delle ovideposizioni fino e oltre un mese, i ritmi di sviluppo si 

accavallano e sugli olmi si possono notare tutti gli stadi del ciclo. Questo porta un 

indebolimento delle chiome fino ad essere facilmente aggredibili dagli scolitidi 

specifici. 

 

 

MONITORAGGIO E CONTROLLO 

 

Negli Sati Uniti le infestazioni vengano controllate con l’ ausilio del microimenottero 

oofago Oomyzus (Tetrastichus) gallerucae. Eventuali necessità di difesa di vivai, 

parchi e alberature stradali possono render conveniente la distribuzione di preparati di 

B. thuringiensis tenebrionsis contro giovani larve. 
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 Cryptocephalus pini Linnè 

 

 

 

 

 

 

MORFOLOGIA 

 

Gli adulti misurano dai 3.5 ai 5 mm, di color cuoio. Le larve sono piatte con 

sfrangiante prominenze laterali. La colorazione e altre caratteristiche, conferiscono a 

questi insetti singolari proprietà mimetiche. 

 

BIOLOGIA 

 

Sono sessualmente dimorfi per le dilatate tibie anteriori dei maschi. Compaiono verso 

la metà d’ agosto in giovani pinete di bassi e medi versanti e vi rimangono attivi fino al 

tardo autunno. 

Incidono gli aghi dei pini in lunghezza, prelevandone minime dosi di cibo e sciupando 

perciò gran parte della vegetazione sfruttata. 
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Le uova vengono lasciate cadere al suolo, dove svernano. Nella primavera inoltrata 

nascono le larve, che vagano sul terreno nutrendosi di detriti vegetali. 

 

 

PIANTE OSPITI 

 

C. pini invade con insistenza piantagioni o rinnovazioni naturali di pino nero e pino 

silvestre in zone soleggiate ma rinfrescate- 

 

SINTOMATOLOGIA E DANNI 

 

Le continue defogliazioni ritardano lo sviluppo delle piante e favoriscono inesorabili 

attacchi di xilofagi. 
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5. CONCLUSIONI 

 

Con il presente lavoro si è realizzato un catalogo dei coleotteri, della famiglia 

Chrysomelidae appartenenti alla collezione del Dipartimento di Agronomia, Animali, 

Alimenti, Risorse Naturali e Ambiente dell’ Università di Padova.  

Con i dati disponibili si è svolta un analisi della distribuzione temporale e geografica 

delle raccolte. Dall’ analisi dei dati è emerso che le raccolte sono avvenute in tutte le 

regioni italiane principalmente dal 1959 al 1977. La collezione risulta essere 

abbastanza ricca presentando il 68% dei generi presenti nella checklist della fauna 

italiana e il 36% delle specie. Per rendere più completa la collezione bisognerebbe 

concentrare le raccolte sui generi che non sono presenti in collezione, quali ad esempio 

Donacia Fabricius, Machomena Dubois,Timarcha Dejean e Polyconia Weise. 

A molte specie presenti in collezione, si è dovuto applicare un aggiornamento 

tassonomico tramite l’uso della checklist della fauna italiana e il sito web della fauna 

europea,  poiché determinate con nomi non più in uso. 

E’ stato inoltre redatto un approfondimento su alcune specie importanti nell’ ambiente 

agrario e forestale. Di tali specie sono state riportate note relative alla morfologia, 

biologia, piante ospiti e possibili interventi di controllo. 
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(database delle specie della fauna europea finanziato dalla commissione 

europea). 
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35 
 

ALLEGATO 1: ELENCO DEGLI ESEMPLARI 

PRESENTI IN COLLEZIONE  

 

Di seguito sono elencati gli esemplari presenti in collezione, con i relativi 

dati di raccolta. Segue una leggenda per poter comprendere agevolmente le 

informazioni contenute nelle tabelle. Le specie sono elencate in base all’ 

ordine di esposizione nella collezione. 

 

Legenda: 

 ID: indica il numero progressivo riportato nel cartellino per ogni insetto; 

 Genere: indica il genere a cui appartiene la specie; 

 Specie: indica la specie; 

 Sottospecie: viene indicata la sottospecie di appartenenza; 

 Note: indica le possibili annotazioni sull’ esemplare, come ad esempio il 

subgenere a cui appartiene o il nome che riportava in collezione. 

 N. Es: Indica il numero di esemplari della specie considerata; 

 Località: indica il luogo dove è stato raccolto l’ esemplare; 

 Comune: indica il comune della località dove è stato raccolto l’esemplare; 

 Provincia: indica la provincia della località dove è stato raccolto l’esemplare; 

 Regione: indica la regione della località dove è stato raccolto l’esemplare; 

 Stato: indica lo stato della località dove è stato raccolto l’esemplare; 

 

 

Dove sono presenti degli spazi vuoti significa che le informazioni non 

erano presenti sul cartellino. I numeri che precedono i generi e gli epiteti 

della specie sono quelli adottati dalla checklist della fauna Italiana. 

 

 


